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Cari parrocchiani,

il cammino della fede non può più avanzare al passo dei decenni passati in questo mondo che rapidamente cambia. Già lo dicevamo l’anno scorso. Il grande impegno sembrava quello di non smuovere niente, rispettare le tradizioni, conservare la famiglia. Poi s’è abbattuto sulla società come un ciclone che ha smosso tutto e rovinerà tutto se i cristiani non passeranno dalle tradizioni – pur buone e necessarie – alle convinzioni, dalla famiglia patriarcale alle nuove famiglie, se i giovani non saranno collocati al centro della società e della Chiesa.

Per noi cristiani occorre rivitalizzare l’immagine del cristiano moderno e scoprire la missione per tutti.

Il contrattacco della Chiesa è iniziato con il Concilio Vaticano II, nel quale, meditando sul suo essere, la Chiesa s’è ritrovata tutta missionaria. Tutti apostoli e missionari, i fedeli – secondo l’espressione di Paolo VI. 

C’è una mentalità da capovolgere, oggi essa è comoda ma solidificata. E che parte da molto lontano.

E oggi già tanto cammino è stato percorso. E come è costato caro ai pionieri che si sono visti sospettati nella loro identità e frenati sulle nuove vie che cercavano di aprire al cammino della Chiesa nel mondo, che essi sentivano tutto in cambiamento. Pensate alla mentalità di poco più di un secolo fa.

Quando Montalembert nella sua biografia di sant’Elisabetta scrisse che “l’amore coniugale può costituire un mezzo di elevazione a Dio” suscitò un grande scandalo, cosa che oggi non è più un’idea peregrina.

Pensando poi a quello che ebbe il coraggio di scrivere mons. Fornari (poi cardinale) allora nunzio a Bruxelles: <<Siamo disgraziatamente in un’epoca in cui tutti si credono chiamati all’apostolato>>. Oggi simile affermazione sa di bestemmia.

Oggi si ragiona che il cristiano non apostolo è un apostato. Tutti vanno prendendo coscienza di questa assenza della terza via.

La nostra Diocesi di Napoli va da alcuni anni incamminandosi per queste vie, meditando questi pensieri. Qualche giorno fa s’è concluso anche da noi, il convegno decanale per la Missione dei giovani per i giovani e delle famiglie per le famiglie. Tutti i battezzati, tutti testimoni; ogni cresimato un missionario. Nella nostra isola non è questione di pensanti e non pensanti, ma di decisi e di indecisi, di credenti e di coerenti. E’ un riappropriarsi della missione della Chiesa, che per troppo tempo è stata proprietà esclusiva dei preti. Questa è la catechesi del futuro. Il dilemma è questo: Procida sarà capace di maturare quella fede cristiana, che nel passato ne ha fatto un paese buono e all’avanguardia? La storia non si può fermare!
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